
CREDITI D’IMPOSTA

Le istruzioni dell’Agenzia delle Entrate – Direzione Regionale della Puglia -

Nella complessa normativa dei crediti d’imposta, ultimamente è intervenuta l’Agenzia delle Entrate – Direzione Regionale della Puglia – Ufficio fiscalità – che, con la circolare del 03 maggio 2004, prot. n. 04/23809, ha dato precise indicazioni operative a tutti gli uffici della Puglia.

La suddetta circolare è importante per conoscere non solo l’interpretazione della norma ma, soprattutto, il criterio che devono utilizzare gli uffici pugliesi nel controllo dei crediti d’imposta sia occupazione che investimento.

Di seguito, si riporta integralmente il contenuto della suddetta circolare.

1. Articolo 8 della legge n. 388/2000 – Compensazioni -

L’articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto legge 12 novembre 2002, n. 253, in vigore dal 13 novembre 2002 al 31 dicembre 2002, prevedeva che “i soggetti che hanno conseguito il diritto al contributo anteriormente alla data dell’8 luglio 2002…sospendono la fruizione degli ulteriori utilizzi del contributo a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e la riprendono a decorrere dal 31 marzo 2003”.

Successivamente, l’articolo 62, comma 1, lett. a), della legge 27 dicembre 2002, n. 289, ribadendo quanto stabilito nel suddetto D.L. n. 253/2002, ha stabilito il termine per la ripresa dell’utilizzazione del credito d’imposta al 10 aprile 2003.

Pertanto, considerato il tenore letterale delle norme citate, nessun contribuente poteva utilizzare il credito d’imposta nel periodo di sospensione (13 novembre 2002 – 09 aprile 2003).

Conseguentemente, coloro che hanno continuato ad avvalersi del contributo in tale periodo hanno illegittimamente usufruito dell’agevolazione in esame.

1.1 Restituzione del credito d’imposta.

1.1.1 Contribuenti che hanno restituito il credito d’imposta.

I contribuenti, che hanno restituito il credito d’imposta indebitamente utilizzato nel periodo di sospensione, devono versare gli interessi del 2,75% annuo, ai sensi dell’articolo 20 D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, nonché la sanzione del 30% prevista dall’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471.

Tali contribuenti, considerato che la circolare n. 18/2003 ha chiarito che l’indebita compensazione è assimilabile all’omesso versamento dell’imposta, potevano beneficiare, fino al 16 aprile 2004, della disciplina contenuta nel comma 1 dell’articolo 9-bis della legge n. 289/2002, in materia di sanatorie fiscali.

In tal caso, la regolarizzazione dell’omesso versamento doveva avvenire mediante versamento dei soli interessi del 3%, previsti dal comma 4 del citato articolo 9-bis.

Inoltre, si evidenzia che, qualora il contribuente abbia, spontaneamente o successivamente ad un invito dell’ufficio, restituito il credito d’imposta indebitamente utilizzato, maggiorato degli interessi del 2,75% , ai fini di evitare il pagamento della sanzione dovrà presentare (entro il 31 maggio 2004) la dichiarazione integrativa di cui al comma 3 del citato articolo 9-bis, indicando il periodo di riferimento “novembre 2002”, il codice tributo “6747” e gli importi zero nelle colonne “imposte e ritenute versate tardivamente”, “imposte e ritenute omesse”, “interessi”.

Ciò posto, si rileva che il bonus illegittimamente utilizzato nel periodo di sospensione e successivamente restituito (sia maggiorato di sanzioni ed interessi che aderendo alla sanatoria di cui all’articolo 9-bis) potrà essere utilizzato dal contribuente per effettuare future compensazioni (a partire dal momento della restituzione), andando ad incrementare l’ammontare complessivo del bonus spettante, indicato nel quadro B, sezione I, rigo 4 del modello CVS.

Ovviamente, anche in questo caso, restano applicabili i limiti di utilizzo di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto ministeriale 02 aprile 2003 (10% per il 2003 e 6% per gli anni successivi) e dall’art. 1, comma 1, del decreto ministeriale 06 agosto 2003 (49% misura massima di utilizzazione per il solo anno 2003).

Infine, si osserva che la misura massima del 49%, prevista dal DM 06 agosto 2003, è riferibile esclusivamente al credito d’imposta complessivamente maturato (sia utilizzato sia non utilizzato) al 31 dicembre 2002, comprensivo della quota di bonus indebitamente utilizzata.

1.1.2. Contribuenti che non hanno spontaneamente restituito il credito d’imposta.

I contribuenti, che non hanno ancora versato il credito d’imposta indebitamente utilizzato nel periodo di sospensione, ai fini di evitare una duplice movimentazione finanziaria, devono evidenziarlo nel modello F24 come credito d’imposta da restituire (senza effettuare il relativo versamento) e versare gli interessi del 2,75% annuo (calcolato a partire dal momento dell’indebita utilizzazione), ai sensi dell’articolo 20 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, nonché la sanzione del 30% prevista dall’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471.

Si evidenzia che ove la compensazione non sia possibile per incapienza nel limite del 10% ovvero del 49% del credito d’imposta indebitamente utilizzato – in quanto è superiore al bonus utilizzabile, secondo i predetti limiti delle già citate percentuali di cui al DDMM 02 aprile 2003 (in vigore dal 08/04/2003) e 06 agosto 2003 (in vigore dal 11/08/2003) – il contribuente dovrà necessariamente procedere a versare la differenza (ovvero compensarla con altro credito).

1.1.3 Limiti massimi di utilizzo del credito d’imposta.

ANNO 2003

Il contribuente potrà scegliere il maggiore tra i seguenti importi:

a) somma tra il 10% dell’ammontare complessivo del credito d’imposta da utilizzare (rigo 4, quadro B, sezione I, del modello CVS) e il 10% del credito d’imposta maturato relativo all’investimento netto avviato (rigo 6, quadro B, sezione II, del modello CVS);

b) il 49% dell’ammontare complessivo del credito d’imposta maturato (rigo 2, sezione I, quadro B, del modello CVS).

ANNO 2004 e seguenti

Il 6% della somma tra l’ammontare complessivo del credito d’imposta da utilizzare (rigo 4, quadro B, sezione I, del modello CVS) e il credito d’imposta maturato, relativo all’investimento netto avviato (rigo 6, quadro B, sezione II, del modello CVS), più l’eventuale credito residuo rispetto ai limiti fruibili degli anni precedenti.

Infine, va rilevato che, applicando la misura del 49% all’ammontare complessivo del credito maturato (rigo 2, sezione I, quadro B, del modello CVS), l’importo derivante potrebbe risultare superiore al totale del residuo credito da utilizzare (rigo 4, sezione I, quadro B, del modello CVS).

In tal caso, l’eventuale residuo del 2003 può essere usato nel 2004 senza alcuna restrizione.

2. Altre problematiche.

2.1 Trasferimento del credito dalla società di persone ai propri soci.

Numerose risoluzioni dell’Agenzia delle Entrate (n. 120/02, 163/03 e 23/04) hanno chiarito che è possibile trasferire il credito d’imposta, maturato in capo alla società, ai singoli soci in proporzione alla loro quota di utili.

L’attribuzione del credito d’imposta ai soci deve risultare dalla dichiarazione dei redditi della società ed i soci potranno utilizzare in compensazione la quota di credito loro assegnata solo dopo averla acquisita nella propria dichiarazione.

Inoltre, la bozza delle istruzioni del Quadro RU del Modello Unico 2004 – Società di persone – evidenzia che i soci possono utilizzare la quota di credito loro assegnata solo dopo averla acquisita nella dichiarazione personale.

La società, comunque, potrebbe comunicare ai soci la quota di credito d’imposta ad essi attribuita anche prima di presentare la propria dichiarazione nella quale sarà evidenziata, successivamente, la relativa distribuzione.

Pertanto, considerato che l’adempimento richiesto è l’indicazione del credito d’imposta attribuito nella dichiarazione dei redditi presentata dal socio, non saranno sanzionabili le compensazioni nelle quali il socio abbia utilizzato il credito d’imposta prima della presentazione della dichiarazione dei redditi della società, a condizione che la successiva dichiarazione dei redditi di quest’ultima dia evidenza formale all’attribuzione del credito d’imposta ai soci.

Resta fermo il concetto che nella percentuale minima di credito d’imposta, che la società deve utilizzare direttamente nel primo anno (20%), non può computarsi la quota eventualmente attribuita ai soci; il credito d’imposta attribuito ai soci nella dichiarazione dei redditi, relativa all’anno “n”, potrà essere computato dalla società ai fini del rispetto dei limiti minimi e massimi di utilizzo del credito per l’anno “n+1” e ciò a condizione che i soci utilizzino in compensazione il credito loro attribuito entro il 31 dicembre dell’anno “n+1”.

2.2 Impugnabilità degli avvisi di recupero.

Gli avvisi di recupero del credito d’imposta, emessi dagli uffici nei confronti di contribuenti che abbiano compiuto violazioni della normativa prevista dall’art. 8 della legge n. 388/2000, sono impugnabili nel merito, ai sensi dell’art. 19 del D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546.

3. Articolo 7 della legge n. 388/2000.

3.1 Revoca dall’agevolazione.

Si richiama l’attenzione degli Uffici sulla puntuale osservanza delle indicazioni espresse con nota Direttoriale prot. 52661 del 30 ottobre 2003, concernente i requisiti per accedere agli incentivi per l’incremento dell’occupazione, di cui all’art. 7 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.

In particolare, si ribadisce che, data l’incompetenza del verificatore fiscale ad accertare e contestare eventuali violazioni alle prescrizioni sulla salute e sulla sicurezza dei  lavoratori, di cui ai decreti legislativi 19 settembre 1994, n. 626, e 14 agosto 1996, n. 494, lo stesso dovrà limitarsi ad acquisire gli elementi probanti la violazione ed inviarli, insieme a copie del p.v.c., agli organi competenti.

Resta inteso che, solo nell’ipostesi in cui questi ultimi procedano a comminare le sanzioni per violazioni non formali a carico del datore di lavoro e le stesse risultino definitive e di importo superiore a € 2.582,28, si dovrà procedere alla revoca del beneficio.

Inoltre, altra causa di decadenza dal beneficio è la sussistenza di provvedimenti definitivi per condotta antisindacale posta in essere dal datore di lavoro, ai sensi dell’art. 28 della legge n. 300 del 1970.

3.2 Utilizzo del credito d’imposta.

A. P.V.C. relativi all’utilizzo di crediti d’imposta art. 7/388, per il periodo 01/07/2002 – 31/12/2003.

Da alcuni Uffici è stata chiesta la corretta interpretazione da attribuire alla portata dell’art. 7/388, in relazione al controllo in merito alla fruizione del credito d’imposta per le nuove assunzioni.

Alcuni verificatori avrebbero appurato che la ditta ha usufruito, nel periodo compreso tra luglio e dicembre 2002, di un credito che non poteva utilizzare, in quanto ne era sospesa la fruizione.

L’art. 5, comma 2, del D.L. 138/2002, convertito nella L. 178/2002, ha disposto, a decorrere dalla data di pubblicazione in G.U. del decreto di avvenuto esaurimento dei fondi disponibili, l’impossibilità di fruire dei crediti d’imposta, i cui presupposti si sono realizzati successivamente alla data di entrata in vigore dello stesso decreto (08/07/2002).

La stessa norma ha previsto, al comma 2, che “non si applicano interessi e sanzioni nei confronti dell’interessato che utilizza un credito d’imposta dopo la pubblicazione del decreto interdirettoriale, purchè entro 30 gg. dalla data di pubblicazione nella G.U. ed entro lo stesso termine avvenga la spontanea restituzione degli importi indebitamente utilizzati”.

Poiché tale decreto è stato pubblicato il 06 agosto 2002, i contribuenti che avessero utilizzato i crediti d’imposta maturati successivamente alla data del 08/07/2002 li avrebbero potuti restituire, senza sanzioni e interessi, entro il 05 settembre 2002 (data poi differita al 16/12/2002 per il decreto del Ministro del 12/09/2002).

E’ poi intervenuto l’art. 2 del D.L. 209/02 che ha ripristinato il credito d’imposta per le nuovi assunzioni per il periodo luglio/dicembre 2002 a favore dei soggetti che hanno effettuato assunzioni fino al 07/07/2002.

In particolare, l’art. 2 del 209/02 ha stabilito che i crediti d’imposta, maturati tra il 1° luglio e il 31 dicembre 2002, potevano essere utilizzati solo a partire dal 1° gennaio 2003 e in quote non superiori ad 1/3 del totale.

Tuttavia, la legge di conversione, legge n. 265 del 22/11/2002, ha aggiunto “…in ogni caso non si fa luogo alla restituzione dei crediti d’imposta relativi agli incrementi del numero dei lavoratori effettuati a tutto il 07/07/2002”.

In merito alla corretta interpretazione è intervenuta la circolare 16/E del 09/04/04.

Qualora, a seguito della suddetta compensazione, risulti un’eccedenza di credito, la stessa è utilizzabile in compensazione con modello F24 a decorrere dal 1° gennaio 2003, in quote non superiori ad un terzo del totale.

Pertanto, per tali crediti d’imposta, se relativi agli incrementi effettuati fino al 07/07/2002, è venuto meno l’obbligo di restituzione, come dalla circolare 16/E del 09/04/2004 e, quindi, non si deve procedere al recupero delle somme utilizzate in compensazione nel secondo semestre 2002, nei limiti suindicati.

B. Utilizzo dei crediti d’imposta ex art. 7/388 dopo l’01/01/2004.

In merito ai crediti d’imposta di cui all’articolo 63, comma 1, lett. a), primo periodo, della legge n. 289/2002 (incremento di lavoratori dipendenti rilevato alla data del 07 luglio 2002), si evidenzia che il termine per la maturazione del credito d’imposta è scaduto il 31 dicembre 2003.

La possibilità di utilizzare in compensazione lo stesso credito, successivamente a tale data, è subordinata alla circostanza che il contribuente risulti “incapiente”, non abbia cioè saldi netti a debito risultanti dai modelli di versamento unificato, ai sensi del D.Lgs. n. 241 del 1997.

A tal proposito, considerato che il meccanismo applicativo dell’agevolazione in esame consente la corretta e complessiva determinazione del credito maturato nel corso del 2003 al termine dello stesso anno, il credito così determinato deve essere utilizzato in compensazione di eventuali debiti fiscali nel modello F24, a partire dal primo versamento unificato successivo al 31 dicembre 2003 e per l’intero importo che trova capienza in esso.

Inoltre, considerata la particolare complessità della norma, si precisa che il credito maturato al 31/12/2003, e non ancora utilizzato, potrà essere eccezionalmente usufruito a decorrere  dal primo versamento unificato effettuato dal contribuente, successivamente alla data di emanazione della circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 16/2004 (09/04/2004), che ha fornito i chiarimenti in esame.

Successivamente alla predetta data, qualora il contribuente abbia ancora a disposizione un credito d’imposta di cui all’art. 7 della legge n. 388/2000, la presentazione di modelli F24 con saldo netto a debito comporterà la decadenza dal credito d’imposta per un importo pari al saldo netto a debito.

Infine, si evidenzia che il contribuente non decade dal credito d’imposta già maturato, qualora nel momento della compensazione utilizzi altri crediti d’imposta spettanti (IVA, IRPEF, ecc.) e si riservi di usufruire del credito d’imposta di cui all’art. 7 della legge n. 388/2000 in un momento successivo.

Lecce, 10 maggio 2004
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